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Dal nostro inviato • 
ZURIGO — L'aria tranquilla da 
signorotto di campagna, i vestiti 
non troppo vistosi, il cappello flo
scio come quello visto in testa, per 
anni, a Roberto Calvi e la solita 
borsa piena zeppa di documenti. 
È Umberto Ortolani, amico e 
braccio destro di Licia Celli nella 
P2, finanziere di grande fama in 
Sud America, proprietario di ban
che e di industrie. Nei paesi lati
no-americani lo accusano, da 
sempre, di essersi arricchito e di 
avere accumulato una colossale 
fortuna con operazioni economi
co-finanziarie ad altissimo tasso 
speculativo. 

Quando arriva a Ginevra (quasi 
Remore con regolari voli di linea 
perché non ama molto l'esibizio
nismo alla Flavio Carboni) si av
via tranquillamente verso gli 
sportelli della banca dell'aeropor
to, da dove dirama ordini e dispo
sizioni, effettua versamenti, muo
ve capitali. Ha l'aria educata-e 
compita e sorride sempre lieve
mente Botto i baffetti ben curati. 
Strano posto, la banca dell'aero
porto, per organizzare e conclude
re affari ad alto livello. Ha co
munque il pregio di essere fuori 
della vista di occhi indiscreti. 

Ma in questi giorni, il suo «uffi- ' 
ciò volante, all'aeroporto di Gine
vra è tenuto d'occhio dagli inqui
renti che indagano, in Svizzera. 
sulla sporca faccenda Calvi, sui 
fondi di Flavio Carboni posti sot
to sequestro nel Ticino e sul crack 
dell'Ambrosiano. E un groviglio i-
nestricabile, questo delle sporche 
faccende di Calvi in Svizzera e c'è 
molta preoccupazione negli am
bienti bancari della vicina Confe
derazione. Il segreto sugli accerta
menti in corso tra le scartoffic 
dell'Unione banche svizzere e di 
molti altri istituti di Lugano e di 
Zurigo, è ferreo, ma ogni tanto, 
qualche indiscrezione prende la 
via dei giornali ed è allora che ci si 
imbatte in personaggi già noti e 
coinvolti, anche in Italia, in più di 
una inchiesta. 

Un inquirente zurighese — un 
funzionario di primo piano e di 
grandissima capacità professiona
le — ha detto l'altro giorno: «Ma 
insomma di che squallidi delin
quenti e manutengoli si circonda
vo questo Calvi per fare affari? 
Da noi non ne sappiamo molto di 
questa vostra P2, ma certo che la 
cosa ci preoccupa». P2 e dunque 
Licio GelH e Umberto Ortolani! E 
stato così che qualcuno ha avuto 
l'incarico di seguire un po' più da 
vicino i movimenti di Ortolani e 
sono saltate fuori le operazioni al
lo sportello della banca dell'aero
porto di Ginevra. 

Notizie e indagini delle quali 
sto parlando, in Svizzera, sono 
ancora — come si direbbe da noi 
— coperte da «segreto istruttorio. 

t e i magistrati al lavoro non hanno 
ancora tratto nessuna conclusio-" 
ne su quanto vanno scoprendo via . 

; via. Sono, però, piccoli tasselli di . 
.Una vicenda che ha risvolti incre- • 
dibili e gravi e che forse non è giu
sto tenere nascosti in attesa degli 
sviluppi successivi. 

Sembra — fra l'altro — di leg
gere i capitoli più importanti del 
famoso romanzo .La lunga notte 
del dollaro, scritto da Paul E. Er-
dman. Lo scrittore canadese, co
me si sa, ha compiuto gli studi ne
gli Stati Uniti e in Svizzera, si è 
occupato di scienze economiche e 
finanziarie ed è consulente, ad al
tissimo livello, di alcune multina
zionali. Anche i personaggi (il ro
manzo si conclude con la terribile 
uccisione di un grande banchiere 
e della moglie) di Erdman si muo
vono tra Zurigo e Londra e tratta
no affari per centinaia di milioni 
di dollari. A leggerlo oggi, dopo la 

' tragica fine di Calvi, può mettere i 
brividi giù per la schiena. 

Ma quali sono i legami che gli 
inquirenti hanno trovato tra Or
tolani e la vicenda Calvi? I due, 
anni fa, si erano conosciuti e ave
vano avuto più di un contatto. C'è 
inoltre la comune appartenenza 
ad organizzazioni massoniche e i 
legami con Licio Celli e la P2. 

/ giudici svizzeri: nelle banche la chiave del giallo 

Danilo Abbruciati Umberto Ortolani Roberto Calvi Flavio Carboni 

Alla caccia di quei 
700 miliardi di Calvi 

I giornalisti sanno che quando 
hanno cercato di parlare o inter
vistare Ortolani, si doveva telefo
nare ad un certo ufficio di Gine
vra. Rispondeva sempre una, se
greteria telefonica che registrava 
richieste, incontri e appuntamen
ti. Quel recapito — secondo gli in
quirenti — sarebbe negli uffici 
dei due fratelli Alberto e Hans 
Kunz. I due noleggiarono l'aereo 
privato con il quale Roberto Cal
vi, dopo la fuga dall'Italia, rag
giunse Londra. Sempre i fratelli 
Kunz prenotarono, per il capo 
dell'Ambrosiano, a Londra, un 
•residence». Almeno uno di loro 
era presente al processo (e non si 
capisce in quale veste) nel corso 
del quule i giudici inglesi stabili
rono ufficialmente che quello di 
Calvi, sotto il ponte dei Frati Ne
ri, era un suicidio. 

I Kunz sono molto noti a Zuri
go, negli ambienti bancari: cono
scono personalità del governo e 
della DC e godono di larga fama 
come.«procuratori di affari». Sono 
loro che avrebbero raccomandato 
Flavio Carboni, dopo l'arresto, al
l'avvocato ticinese Gianfranco De 
Pietri. Il legale, come si sa, in que
sti giorni, ha mollato il proprio as
sistito dicendo che «aveva menti
to. mettendolo in difficoltà. 

L'ultima carta 
L'intervento più grosso operato 

dai fratelli Kunz nella vicenda 
Calvi, riguarda una misteriosa e 
colossale operazione finanziaria 
che il presidente dell'Ambrosiano 
avrebbe portato a termine a Zuri
go, subito dopo la fuga dall'Italia 
e poche ore prima di partire per 
Londra, da dove non sarebbe più 
tornato. I Kunz, dopo una serie di 
incontri con Flavio Carboni in 
funzione di intermediario e «cas
siere. di Calvi, avrebbero fatto in
contrare lo stesso Calvi con Tho
mas Shaefer, ex presidente dell' 
Unione banche svizzere, con gran
de ufficio nella sede centrale di 
Zurigo dell'UBS. 

Calvi avrebbe consegnato a 
Shaefer una cifra colossale: si par
la di mezzo miliardo di dollari, ol
tre 700 miliardi di lire. Per otte
nere cosa in cambio? Lettere di 
«patronage*: o meglio una coper
tura per l'Ambrosiano, nel tenta
tivo finale di risollevare le sorti 
dell'Istituto milanese. Insomma, 
con quel versamento, Calvi avreb
be tentato di coprirsi le spalle con 

Flavio Carboni sa dove Fingente 
somma è depositata? 
Aspetterebbe solo la 

libertà provvisoria per 
tentarne il recupero 

Le operazioni bancarie 
all'aeroporto di Ginevra 

di un distinto signore: Umberto 
Ortolani amico di Licio Gelli 

> uomo della P2 - I misteriosi fratelli 
Kunz - Come la mala entrò nella 

vita del presidente dell'Ambrosiano 

l'Unione banche svizzere, o me
glio di presentarsi esibendo l'affa
re appena fatto come una impor
tantissima garanzia. Come dire: 
«Guardate, non sono solo. Dietro 
di me c'è uno degli istituti finan
ziari più importanti della Confe
derazione». 

I fondi per l'operazione sareb
bero stati stornati in Svizzera dal
le consociate dell'Ambrosiano di 
Nassau e di Managua. L'operazio
ne, a livello di banche svizzere di 
alta finanza, non è poi troppo 
complicata. Sarebbe, in parole 
povere, come se qualcuno aprisse 
un conto in banca: si versano i sol
di e la banca copre (correndo i ri
schi del caso) gli assegni eventual
mente emessi dal nuovo cliente 
anche per un importo superiore 
alla cifra versata nel conto. 

È facile intuire, con una cifra di 
mezzo miliardo di dollari, quale 
copertura ulteriore si potesse ot
tenere e di quale considerazione si 
godrebbe come cliente. Forse Cal
vi, con quei soldi, sperava di ri
mettere in ordine il caos dell'Am
brosiano e coprire i «buchi, e le 
falle apertesi, per esempio, dopo 
il rifiuto dell'IOR (l'Istituto opere 
di religione, o meglio la banca del 
Vaticano, diretta da monsignor 
Marcinkus) di riconoscere e ono
rare i debiti verso l'Ambrosiano. 

Per il grosso «affare di Zurigo», 
del quale Calvi aveva parlato per
sino per telefono con i congiunti 
in America, Carboni avrebbe — 
come è noto — intascato una 
•provvigione» di almeno trenta 
miliardi di lire, poi posti sotto se
questro conservativo dalle autori
tà del Canton Ticino. Anche quei 

soldi (sono stati ritrovati gli «ordi
nativi» di Calvi) erano stati fatti 
arrivare, ovviamente, dalle conso
ciate dell'Ambrosiano di Mana
gua e Nassau. Carboni, comun
que, appena arrestato, aveva di
chiarato di non avere conti o de
naro in Svizzera. Il successo delle 
indagini con il recupero dei trenta 
miliardi lo aveva in pratica subito 
sbugiardato. Poi il palazzinaro 
sardo aveva detto che quel denaro 
era la sua regolare parcella per uh 
•affare» fatto concludere a Calvi. 
Gli inquirenti di Lugano dicono 
ora: «L'affare di Zurigo, quello dei 
500.000 mila dollari». 

I due fratelli 
I magistrati di Lugano hanno 

deciso, nei giorni scorsi, di ascol
tare come testimoni, i due fratelli 
Kunz, i presunti intermediari tra 
Calvi é l'UBS, e l'ex presidente 
della grande banca, il dott. Tho-. 
mas Shaefer. Le convocazioni pa
re siano già partite, ma pare che i 
tre, almeno per ora, nn si siano 
dichiarati disponibili. Insomma, 
vorrebbero, forse, riflettere anco
ra qualche giorno prima di far 
verbalizzare le proprie dichiara
zioni. «Non è il caso di parlare di 
scomparsa — hanno subito fatto 
sapere da Zurigo — ma soltanto 
di un contrattempo dovuto ad im
pegni precedenti dei tre signori». 

A chi i miliardi? 
Su alcuni giornali svizzeri che 

seguono con attenzione la faccen
da Calvi sono comparse, nei servi
zi più importanti, domande non 
del tutto prive di fondamento. 
Dando per scontato che Calvi ab
bia effettivamente «trattato» e 
concluso l'affare pari a settecento 
miliardi di lire con l'Unione ban
che svizzere (l'ultimo affare pri-

. ma della morte) dopo la terribile 
fine sotto il ponte dei «Frati neri», 
chi potrebbe recuperare quella ci
fra gigantesca? Il vecchio Ambro
siano non c'è più e il nuovo non ha 
più niente a che vedere con Calvi. 
In pratica, formalmente, quei sol
di sarebbero condannati a rima
nere chiusi in cassaforte. C'è an
che la possibilità — hanno scritto 
alcuni quotidiani — che Calvi ab
bia concluso il suo ultimo affare 
insieme a qualcuno, nell'ambito 
di un «pool» o comunque in grup
po o con qualche altra finanziaria 
o società. In realtà, scomparso 
Calvi — o fatto sparire come so
stiene il figlio Carlo e come so
stenne a suo tempo l'.esperto» di 
queste cose, il non mai dimentica
to Michele Sindona — i soldi, ora, 
potrebbero finire, appunto, anche 
in mano ad altri. Gli inquirenti 
svizzeri, ovviamente, tengono gli 
occhi aperti. Chi tentasse in qual
che modo di incassare quei Bette-
cento miliardi di lire potrebbe an
che avere avuto a che fare con la 
fine del banchiere a Londra. • 

Altri giornali sostengono che 
Flavio Carboni conoscerebbe il 
segreto di quall'ultimo affare a 
Zurigo e sarebbe soltanto in atte
sa della libertà provvisoria per oc
cuparsene direttamente. Lui, ov
viamente, nega tutto. Qualcuno si 
è chiesto: «Ma Calvi potrebbe es
sere stato ucciso per mettere le 
mani su quel mezzo miliardo di 
dollari?*. La risposta di alcuni de
gli inquirenti è stata positiva e 
senza nessun indugio. Altri anco- ' 
ra, sono sicuri che dietro tutta la 
sporca faccenda vi siano, ancora 
una volta, gli uomini della P2 o 
della Loggia, •supersegreta» di 
Montecarlo. È fuori discussione 
che, a volte, la realtà, superi la 
fantasia. 

Il documento falso 
Reale e molto concreta, pur

troppo, è una manovra tentata nei 
giorni scorsi non si sa bene da chi 
per danneggiare l'inchiesta Calvi-
Carhoni a Lugano. Ad alcuni gior
nali svizzeri di lingua tedesca è 

stata fatta pervenire una lettera 
dalla quale risultavano contatti di 
carattere professionale e persona
le tra Orazio Bagnasco, il noto fi
nanziere italo-svizzero proprieta
rio e dirigente del fondo di inve
stimenti «Europrogramme». di
ventato ultimamente vicepresi
dente dell'Ambrosiano e «concor
rente» di Calvi nel consiglio di 
amministrazione, e il giudice i-
struttore ticinese che si occupa di 
Carboni, la dottoressa Carla Titu
bai Del Ponte. Qualcuno, insom
ma, con questa manovra, ha ten
tato di avanzare dubbi sulla o-
biettività e l'equanimità de! ma
gistrato. Anche su questo caso è 
stata aperta una inchiesta. I con
tatti ci furono e risalgono ad una 
decina di anni fa, quando la dot
toressa Ti mimi non era ancora 
giudice istruttore, ma semplice 
avvocato. In questa veste si era 
occupata, insieme al marito, di 
una lite giudiziaria tra vicini di 
casa: Orazio Ragnasco da una 
parte e una signora che non vole
va un cancello per delimitare una 
proprietà. Sono manovre che ri
cordano tanti casi simili di casa 
nostra. 

Ancora Bagnasco 
I soliti giornali svizzeri si sono 

anche occupati dei riflessi della 
faccenda Ambrosiano e dei soldi 
che, appunto il finanziere Orazio 
Bagnasco. notissimo a Lugano, a-
vrebbe rimesso nell'operazione. Il 
«Corriere del Ticino», in una cor
rispondenza da Milano, ha fatto 
la cifra di 25 miliardi di lire. Ba-

. guasco si è subito fatto vivo col 
giornale e, dopo una lunga tratta
tiva, è riuscito a far pubblicare 
una precisazione dalla quale ri
sulta che, lui personalmente, a* 
vrebbe perduto nella operazione 
Ambrosiano «soltanto qualche 
miliardo». Gli altri soldi, invece, 
dice Bagnasco, erano di «amici». 
Ovverosia — ha subito fatto nota
re qualcuno — di clienti che ave
vano affidato i loro risparmi all'e
sperto finanziere. 

Le strane amicizie 
Ora le indagini hanno appurato 

che del gruppo Carboni-Calvi-
Kunz — in frenetica attività a Zu
rigo, prima della partenza per 
Londra del capo dell'Ambrosiano 
— faceva parte anche il pregiudi
cato romane Ernesto Diotallevi, 
38 anni che si occuperebbe di af
fari ai mercati generali di Roma. 
Chi è Diotallevi? Un caro amico e 
«collega di lavoro» di Danilo Ab
bruciati, l'altro pregiudicato ro
mano e noto fascista che sparò, 
ferendolo, al vicepresidente dell' 

' Ambrosiano Roberto Rosone. Ab- -
' bruciati, come si sa, fu poi colpito 
' a morte da una guardia giurata. I 

due, nel 1972, erano stati sospet-
_ iati a Roma dell'omicidio del tito

lare di un locale notturno. Il Dio
tallevi, secondo alcune voci, si sa
rebbe trovato a Zurigo in compa
gnia di Calvi e Carboni proprio 
per esigere, a quanto pare, il com
penso pattuito (200 milioni di li
re) per l'attentato a Rosone. Dio
tallevi era fra l'altro, grande ami
co di Mimmo Balducci, altro pre
giudicato romano, riciclatore di 
denaro sporco, fegato a ben noti 
mafiosi di Palermo, ucciso a Ro-

' ma. Un tempo era stato anche so
cio in affari di Flavio Carboni, per 
una serie di speculazioni edilizie. 
Il cerchio sembra, per ora, chiu
dersi qui. Dice il solito giudice di 
Zurigo: «Insomma, attorno a Calvi 
in fuga, si era formata una vera e 
propria gang: pregiudicati, palaz
zinari, reclutatori di killer, loschi 
intermediari di affari ancora più 
loschi. Con gente così, coinvolta 
in tutti i risvolti di questa faccen-

. da, sarà ben difficile arrivare alla 
verità. Anche se ce la mettiamo 
tutta». 

Wladimiro Settimelli 

Rimini attende 
Papa Wojtyla 

E, nell'aria, 
toni polemici 

Nostro servizio 
HIMINl — Li hanno dilaniati 
•parò di Cristo-, 'Nuovi cro
ciati', 'Apostoli in jeans-, 
•panzer di Dio», -commandos 
(iella fede-, -stalinisti di Dio-, 
•granatieri di Wojtyla; «t/-
Bootc della Madonna-, -Stu-
kas dello spirito santo-, 'mari-
ncs della trinità-. Gli slogan 
riempiono un intero foglio, af
fisso ironicamente all'esterno 
dell'ufficio stampa del mee
ting, insieme all'annuncio che 
nei confronti di -Panorama- è 

. stato deciso ti black-out dell' 
informazione. Forse è solo una 
boutade. Se fosse una cosa se
ria, e si aggiungesse agli altri 
segni, sarebbe il caso di rivalu
tare le argomentazioni di chi 
sostiene che questi ragazzi, 
comportandosi come se Voltai
re non fosse mai nato, stanno 
scavando un po' troppe galle
rie dentro i valori della tolle
ranza e della ragione, sino a ri
schiare di frantumarli. Gli slo
gan, pur contenendo un nucleo 
di verità, appartengono al 
giornalismo del folklore, più 
meline a titillare il sensaziona
le e a confezionare arabeschi 
coloriti che a mettere a fuoco la 
realtà. Probabilmente svani
ranno tutti quando oggi Papa 
Wojtyla pianterà la sua gran
de croce sulla sabbia dell'A
driatico. 

Rimini sta per cambiare vol
to: da capitale del turismo co
smopolita a centro della cri
stianità. Eppure non sembra 
che la levigatezza del monolite 
sia sempre perfetta. C'è un e-
pisodio che nessuno ha ancora 
raccontato. Il programma del 
meeting prevedeva che il Papa 
pranzasse nella grande mensa 
del quartiere fieristico insieme 
a migliaia di giovani entusia
sti. Poi improvvisamente il 
programma è stato cambiato: 
Giovanni Paolo II consumerà 
il pasto di mezzogiorno nel se
minario, con i vescovi. È acca
duto che una parte dell'episco
pato romagnolo si sia sentito 
escluso, quasi messo in dispar
te dalle preferenze riservate al 
meeting e l'abbia fatto discre
tamente sapere. L'episodio è 
più significativo di quanto non 
appaia a prima vista. Ma 
quanto è grande l'iceberg som
merso? 

Difficile indagare in questo 
mondo ovattato, fatto di silen
zi. discrezione, prudenze di
plomatiche. Si sa che l'arcive
scovo di Ravenna, monsignor 
ErsiloTonini — bianco, etereo, 
coltissimo — approva incondi
zionatamente l'incontro tra 
Giovanni Paolo II e l'arcipela
go del meeting, ala marcianfe 
di un esercito che considera ve-
tero-cattolici gli altri raggrup
pamenti ecclesiali e laici. L'A
zione Cattolica è invece di pa
rere opposto. Alcuni suoi airi-
genti, non soltanto riminesi. 
ricordano con disappunto che 
'auando l'Azióne Cattolica, u-
n associazione più consistente 
di Comunione e Liberazione e 
del Movimento Popolare, ten
ne la propria assemblea gene
rale, sua santità si limitò a in
viare un telegramma di poche 
righe-. Gelosie per il privilegio 
accordato al meeting? Le ra
gioni sono più profonde e sono 
state interpretate — non tutte 

. ovviamente — da una -lettera 
aperta a Giovanni Paolo Ih 

• firmata da un gruppo di cre
denti riminesi: un docente del
l'Università Cattolica di Mila
no, insegnanti di scuole secon
darie superiori, esponenti de-

?ii scout cattolici, della GIOC 
Gioventù operaia cristiana), 

alcuni presidi. Un gigantesco 
manifesto giallo riproducentc 
la lettera campeggia da ieri 
nelle strade di liimmi, accanto 
ai molti che salutano il Papa. 
Vi si afferma tra l'altro: -Sia
mo certi. Santo Padre, che l' 
ansia apostolica che anima i 
suoi viaggi presso le diverse co
munità cristiane, riproporrà 
ben presto, con nuovo vigore, 
un tema centrate del Concilio 
Valicano II: la collegialità epi
scopale e quindi l'apporto di 
ogni chiesa alla chiesa univer
sale (lumen gentium, 22). Pa
dre, queste sur presenze fuga
ci, delle quali la televisione e 
gli altri mass-media sottoli
neano soprattutto la dimen
sione spettacolare e mandano, 
temiamo rendano meno facile 
a lei l'ascoltare e al popolo di 
Dio esprimere il proprio trava
glio nel cammino della fede: 

-Lei viene a Rimini, padre 
— continua la lettera — non 
solo per una visita pastorale e 
per accostarsi al fenomeno del 
turismo di massa: mi per por
tare la sua presenza al meeting 
per l'amicizia fra i popoli, or
ganizzato da una ben precisa 
parte politica che non rappre
senta certo (ne può pretender
lo) l'opinione e le opzioni di 
tutti i credenti. Non le sembra, 
padre, questa sua adesione, 
una pericolosa scelta di campo 
contro il pluralismo delle scel
te politiche dei cristiani, così 
chiaramente affermato dal 
Concilio?; Avrebbe detto mon
signor Fausto Ijanfranchi, vi
cario generale di Rimini, com
mentando la lettera: -Non 
posso certo condividere tutti i 
contenuti, ma si tratta di pro
blemi reali: 

Particolarmente signifi
cativa, pur nella prudenza del 
linguaggio, una dichiarazione 
del vicepresidente nazionale 
delle AC LI. Aldo De Matteo, 
che guida una delegazione pre
sente al meeting («Soltanto co
me invitati-). Dice De Matteo 
che -nel complesso mondo cat
tolico la ricchezza del plurali
smo sarebbe nulla, se venisse 
solo proclamata senza essere 
esercitata... L'importante è 
che agli appuntamenti gravi 
ed urgenti che si pongono e si 
porranno sempre più sia sui 
problemi della pace e della 
guerra che su quelli specifici 
del lavoro e dello sviluppo inte
grale dell'uomo, ci sia un con
corso comune a formulare pro
grammi e poi a realizzarli. La 
ricerca della pace è condanna 
detto sperpero di risorse per la 
tragica follia degli armamenti 
e di ogni forma ai violenza del
l'uomo sull'uomo... La condivi-
siane e la proclamazione dei 
principi derivanti dalla comu
ne ispirazione cristiana deve 
spingere tutti noi alla ricerca, 
alla sperimentazione e al con
fronto delle scelte politiche 
quotidiane sul terreno della 
storia, dove tutto va verificato, 
illuminato dai principi, ma 
senza aprioristiche certezze». • 
Sentiremo, se sarà possibile, 
anche l'altra campana, quella 
del Movimento Popolare e di 
Comunione e Liberazione, che 
dall'alto delle 'aprioristiche 
certezze- già suona festosa
mente a distesa e annuncia 
una giornata memorabile, ca
pace di cancellare anche l'om
bra del disappunto, della pole
mica e del dubbio. Ma solo per 
oggi. Sono dubbi e problemi che 
domani ritroveremo intatti 
dentro la società e con i quali 
tutti dovremo misurarci. 

Flavio Michelini 

L'occhio di Tog 
su 54 aspiranti «miss» 

SANREMO — «Rientrare in 
albergo alla fine delle mani
festazioni serali, non dormi
re fuori, non recarsi in sale 
da ballo o altri locali, tenere 
un contegno dignitoso e cor
retto, evitando soprattutto di 
esporsi o farsi fotografare a 
seno scoperto». Comanda
menti chiarissimi, angeli cu
stodi Inflessibili. Le 54 ragaz
ze candidate al titolo di «più 
bella d'Italia» vengono spe
dite a dormire prima di mez
zanotte. Ugo Tognazzi, pre
sidente della giuria, strappa
to per tre giorni a risotti e 
tornei di tennis, è guardato a 
vista per evitare sospetti ab
bordaggi e tendenziosi collo
qui. Ogni tanto ci pensa lui a 
sdrammatizzare il clima la
sciando scivolare qua e là, 
tra 11 serio e il faceto, il nu
mero della sua camera alle 
candidate. Nessuno però è 
tanto indiscreto da verificare 
se per caso I •cerberi» dell'or
ganizzazione lo piantonino 
anche durante la notte. 

Moralismo bigotto? Ipo
crisia da quattro soldi? No, il 
problema di Enzo Mirigliani, 
da 25 anni manager di que
sta sagra estiva della bellez
za muliebre, è semplice: «Le 
tette influenzano la giuria», 
come ebbe a dire lo scorso 
anno In occasione del «pro
cesso* a Patrizia Nanettl, im
putata e poi assolta per es
sersi lasciata fotografare con 

un solo pezzo di stoffa addos
so. In realtà, tutte queste 
messinscena servono a dare 
una patina di serietà e di uf
ficialità a questo enorme 
•business» che movimenta 1' 
estate della penisola. 

A chi si aggira pensoso nel 
lussuoso albergo che ospita 
la manifestazione per capire 
come nasce {'affare, tutte le 
ragazze forniscono la mede
sima versione: studentesse o 
disoccupate, interpreti o in
dossatrici a tempo pieno o 
parziale, tutte quante hanno 
cominciato per gioco l'av
ventura dei concorsi di bel
lezza. Sulla spiaggia o in una 
discoteca, un bel giorno gli 
amici le hanno prese di peso 
e gettate su una passerella 
davanti ad una giuria gene
ralmente composta da «vec
chi bavosi». Hanno vinto, poi 
hanno continuato ed eccole 
qui a Sanremo. Molte di loro 
non nascondono l'interesse 
economico della faccenda. Si 
scopre che un'indossatrice 
alle prime armi riesce ad in
cassare almeno 60 mila lire 
al giorno, ed anche una sem-

£llce segnalazione a «Miss I-
ilia» pub servire ad alzare il 

S a cospicuo cachet Non tut-
, pero, hanno le idee cosi 

chiare. Bisogna sapere che 
qui l'età media è sui 17 anni, 
e ci sono perfino due rappre
sentanti della «classe di fer
ro» 1968. 

Lo scherzo e la casualità 

che regnano nelle centinaia 
di selezioni di spiaggia, di di
scoteca e di paese nascondo
no in realtà una precisa e col
laudata regia: il marchio 
•Miss Italia» viene venduto a 
primavera a decine e decine 
di agenti, sotto forma di pac
chi-dono supersponsorìzzati, 
che rappresentano 1 premi 
per le ragazze elette. Alle ca
pacità e all'intraprendenza 
degli agenti è poi affidata la 
rivendita dei pacchi in giro 
per la penisola. Ogni pacco 
una serata, ogni serata mi
lioni e milioni. E natural
mente, chi ne guadagna d'. 
più è «Miss Italia», intesa co
me organizzazione. 

Il concorso rende bene an
che nella fase finale, se è vero 
che Enzo Mirigliani incasse
rà in qualche modo dalla col
lettività di Sanremo lire 105 
milioni a fondo perduto. È 
stato un brutto pasticcio del
la ormai squalificata com
missione amministratrice 
del Casinò municipale, gros
so centro di potere in questa 
città che trae enormi fonti di 
finanziamento dai bislacchi 
scherzi della pallina bianca 
che gira tutto 11 giorno sulla 
roulette. 

Il Consiglio comunale era 
contrario, ma il Casinò ha u-
gualmente sottoscritto I con
tratti. Chi ha avuto buon 
gioco nella lite « stato Miri
gliani, che ha minacciato di 

SANREMO — Alcune concorrenti al titolo 61 Miss Italia 

ricorrere ai tribunali e chie
sto un miliardo di danni. Il 
pasticcio è stato per ora ri
solto con i famosi 105 milio
ni, ma le discussioni a Sanre
mo non finiranno qui. 

Per la cronaca, la venezia
na Alessandra Dal Corso, 16 
anni, è stata eletta «Ragazza 
Sprint 1982», cioè la giovane 

che a giudizio della giuria è 
più «allegra, moderna, spi
gliata, spiritosa e soprattut
to scoppiettante». Liberissi
ma l'Interpretazione di que
sti cinque aggettivi. Miss l u 
na, Miss Cinema e Miss Ele
ganza, 1 titoli più ambiti, sa
ranno assegnati oggi. 

Marco Peschiera 

Rizzoli deve restituire subito 
20 miliardi al Nuovo Ambrosiano 
MILANO — n crack dell'Am
brosiano rischia di trascinare 
nel baratro aacbe alcune socie-
tài ari pacchetti azionari erano 
in parte corrtroUati dal gruppo 
Cahri. Si coooeconogli allarmi 
del grappo dirigente della Cen
trale, tuttora monto circa le 
sorti che 9 pool di banche, U 

auale ha dato vita al «Nuovo 
tanco Ambrosiano» (per inter

vento del CICR controllore del 
47 ci della Finanziaria guidata 
da Michael Leemans) riserverà 
alla società che detiene il con
trollo di istituti di credito rile
vanti. come la Cattolica del Ve
neto e il Credito Varesino, di 
società di assicurazioni (la To
ro) ed editoriali (Rizzoli-Cor
riere della Sera) molto appeti
te. 

Eppure per quanto concerne 
la Rizzoli non sembra che la sua 
situazione contabile posta ren
derla preda gradita. Cario De 
Benedetti ha dichiarato che i 
conti dell'azienda editoriale so
no davvero allarmanti e non 
giustificherebbero nessun ac
quisto tecnico, se non mediante 
un'opera di risanamento fero
ce: si tratterebbe di giungere ad 
un concordato con le banche 
creditrici della Rizzoli per in
durle a rinunciare ad una parte 
dei loro crediti perché ormai i-
nesigibili ed avviare una cura 
dirompente sull'intera struttu
ra gestionale e finanziaria del 
gruppo editoriale. 

E possibile sviluppare una 
simile operazione e chi vorrà o 
sari in grado di assumerla sulle 

sue spalle? Angelo Rizzoli ha 
affermato che riguardo al suo 
gruppo non si può agire soltan
to sul terreno meramente tec
nico. Infatti, ha aggiunto Rizzo
li, quando ho cercato di vende
re la mia società puntando a so
luzioni eminentemente tecni
che, sono stato bloccato dalle 
forze politiche. 

Che presumibilmente la Riz-
zoli-Corsera non rappresenti 
un affare sul terreno economico 
è confermato da alcune antici
pazioni contenute in un artico
lo che vetri pubblicato sul 
prossimo numero del settima
nale «Panorama». «L'editrice 
Rizzoli-Corriere della Sera — 
scrive la rivista — deve resti
tuire 20 miliardi al "Nuovo 
Banco Ambrosiano" entro ve
nerdì 20 settembre. Il secco in
vito è stato rivolto alla casa edi
trice dagli amministratori della 
banca dopo una riunione tenu
ta a Milano martedì 24 agosto». 

L'ingiunzione del «Nuovo 
Banco Ambrosiano» può avere 
aspetti preoccupanti per la Riz
zoli, se ai tiene conto che il 
gruppo editoriale è indebitato 
per circa 300 miliardi con vari 
istituti bancari. I 20 miliardi. 
chiesti da Bazoli a Rizzoli, I 
Ambrosiano li avrebbe «pagati 
ai primi di agosto per onorare 
un accettazione bancaria emes
sa per conto della casa editrice 
ali epoca di Roberto Calvi», co
me emerge dalle anticipazioni 
di •Panorama». 

Consapevole delle conse

guenze che la sua richiesta po
trebbe provocare alla Rizzoli il 
presidente del «Nuovo Banco 
Ambrosiano» Giovanni Bazoli 
he informato U presidente del 
consiglio Giovanni Spadolini. 

Un portavoce del grappo 
•Rizzoli*, in relazione alle noti-

I deputati comunisti so
no tenuti ad essere presen
ti alta seduta di domani, lu
nedi 30 agosto, che avrà i-
nizio alle ore là . 

• • • 
L'ossembtea del gruppo 

dei deputati comunisti è 

nodi 30 agosto, dopo le » 

del Consiglio. 
• • • 

R Comitato Direttivo del 
grappo conwnists del Se
nato è convocato per do
mani, lunedi 30 agosto. 
ore 18. 

• • • 
I senatori 

componenti le commissioni 
Finanza e •oouetrte sono 

SENZA EcSSotit'iloE 
MA afta riunione del 1* set-
temere afte ere IBpreeeel 

rwfitovH 
i i». 

zie diffuse dal settimanale •Pa
norama», ha però dichiarato: 
«Riteniamo che sia evidente
mente infondata la notizia di 
una informazione al presidente 
del Consiglio di une iniziativa 
relativa «rinnovo di una accet
tazione bancarie; se fosse vera, 
si avrebbe il ceso «Araordinario 
di una banca che, prima di in
formare il cliente, informa il 
presidente del consiglio; di ve
ro, tra il gruppo e il Nuovo Ban
co Ambrosiano si è avuto un u-
nico colloquio ancora interlo
cutorio in quanto si è registrata 
la mancanza di una completa 
documentazione dei ' rapporti 
intercorsi. Chiederemo alla ma
gistratura — prosegue il porta
voce della Rizzoli — di compie
re tutti i necessari accertamen
ti per individuare da chi, e nel
l'interesse di chi, vengano dif
fuse teli notizie» 

• • • 
MILANO — L'interrogatorio 
di Gianni Agnelli in relazione 
alla vicenda Calvi-Ambrosiano, 
che si prevedeva per ieri, si ter
rà invece probabilmente la 
prossima settimana. Quali fiK 
legano il gruppo Agnelli e il «gi
ro» di Calvi? Di oggettivo c'è 
una compartecipazione con 
Carboni all'emittente privata 
•Tele-Torino». Nei mesi scorsi, 
come si ricorderà, si fece il no
me di Agnelli fra quelli di alcu
ni industriali, che avrebbero 
potuto rilevare la «RÌZZOK-COT-
•era». Più recentemente, si è 
tornato a parlare del presiden
te della Fìat a proposito della 
•Toro». 


